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Migliaia ai funerali 
di Francesco, il ragazzo 
che ha donato il cuore 

TREVISO — Nella chiesa di Santa Bona, alla periferia della 
città, si sono svolte ieri le esequie di Francesco Busnello, il ragaz
zo di 18 anni morto dopo un incidente stradale, il cui cuore è 
stato trapiantato a Ilario Lazzari. C'erano migliaia di persone, 
con moltissimi giovani: fra gli altri, erano presenti tutti i suoi 
compagni di scuola, dell'Itis Fermi. Nella chiesa di Santa Bona 
ha parlato anche il padre del ragazzo, Giovanni Busnello, diri
gente della Cisl. La madre, in grave stato di prostrazione, era 
rimasta a casa. «In un'epoca dominata da consumismo, egoismo 
ed individualismo — ha detto il padre — mia moglie ed io 
abbiamo cercato di educare i figli ai valori della lealtà, della 
solidarietà, della carità al servizio degli altri. Francesco aveva 
questi valori: con la donazione del suo cuore, non abbiamo volu
to apparire come eroi, ma abbiamo fatto una cosa che lui avreb
be fatto». Un lungo applauso ha accolto le sue parole. Fra i 
ragazzi della parrocchia, ha preso la parola anche la ragazza di 
Francesco, Barbara, ma la commozione le ha impedito di pro
nunciare un bre\ e ricordo. Il rito è stato celebrato dal vescovo di 
Treviso. Erano presenti in chiesa, oltre al presidente della Re
gione Veneto, Carlo Bernini, ed altre autorità, anche il ministro 
alla Sanità, Costante Degan. Il ministro non ha rilasciato di
chiarazioni. Francesco Busnello è stato poi sepolto nel cimitero 
di Santa Bona. Alla cerimonia non sono stati notati i familiari di 
Ilario Lazzari. «Cercheremo di incontrare la famiglia di France
sco Busnello — avevano detto nei giorni scorsi — appena sarà 
possibile. Non vogliamo disturbarli mentre stanno vivendo un 
momento cosi tragico». 

I funerali di Francesco Busnello, il gio
vane deceduto in seguito ad un inci
dente stradale ed il cui cuore ò stato 
trapiantato nel petto di Ilario Lazzari. 
Da sinistra il padre, il fratello, lo zio e 
la madre. A sinistra la prima foto 
scattata ad Ilario Lazzari, l'uomo che 

da 48 ore vive con un cuore nuovo, 
nell'ospedale di Padova, dove l'inter
vento — il primo del genere in Italia 
— ò stato effettuato. Le condizioni di 
Lazzari sono buone. Secondo i medici 
nessun sostanziale cambiamento è 
intervenuto nel decorso post-opera
torio 

Mafia dei casinò, 
arrestato a Milano 
dirigente di banca 

MILANO — Nell'inchiesta sulla mafia dei casinò c'è un nuovo 
arresto. Questa volta si tratta di un dirigente di banca. Ezio 
Pamparana, 42 anni, direttore della filiale di Gallarate della 
Banca Popolare di Milano, arrestato giovedì nel suo ufficio pres
so la banca dai carabinieri del nucleo di polizia giudiziaria. 
L'accusa formulata contro di lui dal sostituto procuratore Corra
do Carnevali e dal giudice istruttore Paolo Arbasino è pesantissi
ma: concorso in attività mafiose (art. 416 bis del codice penale). 
Contemporaneamente all'esecuzione-del mandato di cattura, 
comunicazioni giudiziarie sono state inviate ad altre persone. 
Non si sa quante né chi, ma a quanto pare si tratterebbe di 
funzionari della banca diretta da Pamparana e di altre due 
agenzie. Nel corso delle indagini sugli illeciti traffici degli am
ministratori dei casinò di Sanremo, di Campione e di Saint 
Vincent e sui loro collegamenti con ambienti mafiosi, i magi
strati hanno rintracciato i dati di alcuni conti nei quali erano 
depositate importanti somme di alcuni personaggi centrali del
l'inchiesta. I conti risultavano accesi presso le tre agenzie della 
Popolare di Milano. I relativi depositi fanno capo a Bruno Masi, 
amministratore delegato della Sitav (la società di gestione di SU 
Vincent), Lucio Traverso, titolare della Getualte di Campione, 
Giorgio Sacco, commercialista e collaboratore di Traverso, Ar
mando Mangelli, della Sitav. Tutti e quattro erano finiti in 
carcere nel blitz dei casinò, nel novembre di due anni fa. L'enti
tà dei depositi rintracciati nelle tre banche del Varesotto non si 
conosce. Si parla però di un ammontare complessivo dell'ordine 
di centinaia di milioni. Non inseriti dal Pamparana nei registri, 
obbligatori per i depositi superiori a certe cifre. 

Parla il giudice Imposimato, una drammatica denuncia 

«Vi spiego come la mafia 
vuol far saltare i processi» 

«Se andiamo avanti di questo passo, si ridurrà il numero dei giudici impegnati contro le cosche» - Una strategia 
di sangue e di diffamazione sistematica dei magistrati - Attentati, minacce e procedimenti disciplinari 

ROMA — «A Palermo si va 
verso il primo grande pro
cesso contro settori della 
mafia e della criminalità or
ganizzata. E se fosse l'ulti-
mo'i. Parla, con toni allar
mati uno dei giudici di Pri
ma linea, Ferdinando Im
posimato. 

— C'è una certa polemica 
sui maxi processi... 
«La vera polemica do

vrebbe essere un'altra. Se 
andiamo di questo passo si 
ridurrà ai minimi termini il 
numero dei magistrati che 
in Italia possono impegnar
si nelle grandi inchieste. E 
mi pare che di questo nessu
no parli*. 

— Perché? Che cosa acca
de? 
«Accade che c'è una situa

zione di gravissimo disagio 
perché non viene contrasta
ta in maniera efficace quel
la che appare una vera e 
propria strategia d'attacco 
della mafia». 

— Intende parlare delle 
uccisioni di giudici e di in
vestigatori? 
«Non solo di questo. La 

mafia usa diverse strade». 
— Quali? 
•Intanto, l'aggressione fi

sica, l'eliminazione sangui
nosa dei suoi antagonisti 
istituzionali: i Costa, ì Cac
cia, i Chinnici, i Ciaccio 
Montalto — per fare solo i 
nomi di alcuni magistrati — 
cadono su questa frontiera. 
E già si avverte un salto ri
spetto al passato quando, al
le uccisioni d'uno Scaglione, 
d'un De Mauro, d'un colon
nello Russo si accompagna
va anche la distruzione mo
rale di chi veniva colpito, di
pinto come complice, come 
sospetto di collusioni. Ora 
uccidono senza preoccupar
si di screditare, ed uccidono 
uomini non sfiorati da so
spetti, come ì Terranova, i 
Boris Giuliano. Ma accanto 
a questa strategia di delitti, 
viene avanti la diffamazio
ne sistematica dei giudici 
più impegnati, si cerca di 
diffondere l'opinione che i 
giudici siano "nemici perso
nali" degli inquisiti. E ciò 
pone gravissimi problemi». 

— Quando è avvenuto tut
to ciò? 
«Beh, non è una grande 

scoperta. Voglio dire che ba
sterebbe leggere un po' le 
cose che sono successe in 
questi anni, in questi mesi. 
Per perdere un'inchiesta 
basta avere la sfortuna, 
usiamo questo paradosso, di 
salvare la pelle in un atten
tato. È accaduto ad Avellino 
al collega Gagliardi. Mette 
sotto processo un'associa
zione per delinquere, e tra 
gli inquisiti, ecco spuntare 
alcuni implicati nel tentato 
omicidio allo stesso giudice. 
Scattano gli avvocati: tu sei 
il giudice di chi ha tentato di 
ucciderti. Quindi non sei un 
buon giudice, non garanti
sci obiettività. Interesse pri
vato... perché non è morto. 
Eppure li aveva messi sotto 
inchiesta prima dell'atten
tato». 

— Sembra un caso limite» 
«Ma che limite! E un caso 

classico. Al collega Santa
croce di Salerno, che porta
va avanti un'altra inchiesta 
sulla camorra, non hanno 
tolto l'inchiesta, non l'han
no sottoposto a giudizio di
sciplinare davanti al Csm, 
proprio per una denuncia 
analoga? E Carlo Palermo a 
Trapani? La bomba, il pro
cedimento, le minacce al fa
miliari... E al collega Macrì 
di Reggio Calabria un altro 

procedimento disciplinare 
non è toccato per essere sta
to denunciato come il "ne
mico interessato" di coloro 
su cui indagava?». 

— Il giudice Macrì, se non 
sbaglio, e stato «assolto» 
dal «tribunale dei giudici» 
del Csm. 
•Meglio così. Ma ciò non 

toglie che, mentre sei sotto
posto a procedimento disci
plinare, non sai più letteral
mente che cosa devi fare. Il 
giudice non sa più se è giu
sto astenersi o continuare 
ad investigare. È accaduto 
anche a) giudice Napolita
no, a Treviso, per un'inchie
sta riguardante la crimina

lità economica, a Turone, 
nel bel mezzo del caso Calvi. 
Si monta una presunta «per
secuzione*. Si cerca di per
sonalizzare, di farcì consi
derare portatori di interessi 
di parte, faziosi, gente che 
non persegue fini di verità». 

— Un disegno dei genere 
si giova, quindi, di sosteni
tori esterni alla mafia, 
consapevoli o no. Ce stata 
una sponda istituzionale a 
questa strategia mafiosa? 
«Non voglio aver l'aria di 

lanciare accuse a destra e a 
manca. Ma una cosa si deve 
dire con nettezza: c'è stata 
quanto meno una certa leg
gerezza nell'accreditare in 

varie forme questa raffigu
razione del giudice che si oc
cupa delle inchieste sulla 
mafia come di un uomo di 
parte, un persecutore. Biso
gna dirlo: alcuni giornali 
hanno svolto vere e proprie 
campagne. E mi pare che 
anche sul versante delle isti
tuzioni non si tenga conto 
che queste iniziative, create 
con molta abilità da am
bienti mafiosi — e non ai li
velli più bassi — sono stru
mentali. Sono volte cioè a 
frantumare il fronte degli 
inquirenti, sicché chi porta 
il peso e le responsabilità di 
grandi indagini venga mes
so nelle condizioni di ab-

In un'intervista ad un settimanale, dopo l'ordinanza di Palermo 

Nuove accuse di Nando Dalla Chiesa 
alla De ed ai giornali siciliani 

ROMA — «Ora grazie ai giudici 
c'è finalmente uno scenario, un 
contesto in cui anche il cittadi
no può leggere e capire molto 
meglio come vanno le cose in 
Sicilia e non solo in Sicilia. I 
mandanti politici non sono in 
galera ma i loro profili sono 
chiaramente tratteggiati. E da 
qui non si torna più indietro». 
Lo ha dichiarato, in una inter
vista al settimanale •L'Espres
so», Nando Dalla Chiesa, il fi
glio del prefetto di Palermo as
sassinato dalla mafia. 

«Il terzo livello esiste — con
tinua Dalla Chiesa — e non so
lo esiste ma. in alcuni suoi 
esponenti, è già in galera». Dal
la Chiesa ricorda una lettera di 
suo padre all'adora presidente 
del Consiglio. Spadolini, «in cui 
accusa la famiglia politica più 
inquinata del luogo, e dal con
testo si capiva — afferma — 

che è quella andreottiana, non 
di non essersi mossa, ma di es
sersi mossa contro di lui». 

Un altro capitolo dell'inter
vista riguarda la stampa. «Mol
to spesso Ì giornalisti invocano i 
loro morti contro la mafia come 
prova dell'impegno civile di 
tutta la corporazione. In gene
rale, però, i morti esistono per
ché e è l'isolamento, ossia per
ché c'è poco impegno, in parti
colare contro la mafia. I com
portamenti dei maggiori quoti
diani siciliani sono chiarissimi. 
Sfortunatamente per loro «scri
pta manent». I fatti sono elo
quenti, basta vedere quali po
tentati hanno fiancheggiato i 
Salvo, ad esempio, o gli attac
chi che hanno sferrato contro i 
magistrati che mettevano in ga
lera i mafiosi o indagavano sui 
cavalieri del lavoro». 

•In questi tre anni — dice 

ancora Dalla Chiesa — ho capi
to una cosa importante, appa
rentemente paradossale: la ve
ra forza della mafia sta fuori 
dalla mafia. Ci sono comporta
menti, valori, indifferenze, di 
per sé innocenti, che esaltano la 
forza della mafia, la alimenta
no. Un altro paradosso: il movi
mento antimafia ha avuto il co
raggio di attaccare la mafia, ma 
non ha avuto il coraggio di at
taccare i luoghi comuni. Una 
certa sinistra continua a vedere 
lo Stato in divisa come il nemi
co». 

•In generale i partiti non si 
comportano tutti allo stesso 
modo. C'è chi la mafia la cerca, 
chi la ospita, chi la condanna. II 
Psi siciliano — dice ancora Dal
la Chiesa — ha fatto una singo
lare campagna elettorale con lo 
slogan "contro i guasti della 
mafia e dell'antimafia". 

Corteo a Lipari 

Nella scuola 
di Panarea 
addirittura 

un serpente 
LIPARI — A Panarea, nelle isole Eolie, un 
insegnante delle elementari sì è imbattuto, 
in classe, in un serpente. Nell'aula, al mo
mento dell'inaspettato «Incontro», non c'e
rano ì trenta scolari che da circa un mese 
sono in sciopero per protestare contro la 
mancanza di un nuovo plesso scolastico. 

Dall'inizio dell'anno, difatti, hanno ini
ziato le lezioni in una vecchia abitazione 
che d'estate viene affittata ai turisti. «Ma la 
cosa più grave è che i nostri figli non pos
sono utilizzare un bagno decente e ne de
vono utilizzare uno indecente distante dal 
plesso scolastico e col pericolo di finire sot
to qualche moto», denuncia uno dei genito
ri, Salvatore Tesoriero. 

Alle medie, poi, le lezioni si svolgono 
dentro una vecchia canonica. Per cercare 
di risolvere questi problemi, domani a Pa
narea sì trasferirà il commissario regiona
le del Comune di Lipari, dott Letterio Cor
to, che si incontrerà con gli abitanti. Ma i 
problemi scolastici di Panarea non sono l 
soli delle Eolie. E per denunciarli in blocco 
1 ragazzi eoliani hanro dato vita Ieri a Li-

alla più grande manifestazione di pro-
ita, a livello scolastico, che si ricordi nel

l'isola. 

Inchiesta conclusa 

Omicidio 
premeditato 
l'accusa per 

Terry Broome 
MILANO — Terry Broome, la fotomodella 
americana che il 26 giugno dell'anno scor
so uccise a Milano il playboy Francesco 
D'Alessio, sarà processata per omicidio vo
lontario premeditato. 

L'accusa, che prevede la pena dell'erga
stolo, è stata confermata dal giudice 
istruttore Massimo Maiello, che ha conclu
so l'inchiesta col deposito della sentenza di 
rinvio a giudizio. 

Sarà la Corte d'Assise a stabilire l'esatta 
dinamica dei fatti e il grado di intendere e 
di volere della Broome, tossicodipendente 
e con diversi traumi alle spalle, nel mo
mento in cui sparò cinque colpi con una 
calibro 38 contro il 40enne benestante che 
l'aveva ripetutamente umiliata in pubbli
co. Per il giudice Maiello la premeditazione 
sta nel fatto che l'aspirante fotomodella 
aveva preso la pistola prima di uscire dal 
lussuoso residence dove abitava per recar
si all'appuntamento conclusosi tragica
mente. Il fatto che la ragazza fosse sotto 
l'effetto combinato di alcool e droga per il 
giudice istruttore costituirebbe una aggra
vante. 

Ferdinando Imposimato 

bandonare». 
— Si dice sempre: altri 
prenderanno il loro po
sto... 
«Non scherziamo: una 

maxi-inchiesta significa 
migliaia di pagine, tempi 
tecnici lunghissimi. Con 
tutti i computer di questo 
mondo, un Caponnetto, un 
Falcon e non si possono so
stituire. E poi occorre dire 
che ci sono magistrati e ma
gistrati». 

— Vi accusano di «prota
gonismo». Cosa pensa di 
quest'accusa ricorrente? 
«I grandi processi rappre

sentano una croce, un gran
de sacrifìcio. Non ho cono
scenza di giudici così auto
lesionisti da pensare di ap
parire "protagonisti". Altro 
che». 

— E i diritti della difesa? 
Nelle grandi istruttorie, 
vengono compressi, sacri
ficati? 
«L'obiettivo dev'essere 

quello di una valutazione 
attenta delle singole posi
zioni processuali, dobbiamo 
evitare che vi sia una giusti-
zìa sommaria di massa». 

— E i «pentiti»? È vero che 
i giudici, invece dì «usare» 
chi collabora, ne vengono 
a loro volta «usati»? 
•Il fenomeno della colla

borazione è un fenomeno 
positivo. Mi ha colpito in 
certe polemiche il fatto che 
non ci si renda conto che, se 
si tratta di chiamate di cor
reità, esse devono provenire 
forzatamente da ambienti 
criminali. Semmai, il punto 
è un altro: le collaborazioni 
devono essere valutate con 
estrema prudenza. Le di
chiarazioni dei pentiti non 
valgono da sole secondo me, 
come elementi di prova. 
Piuttosto servono, diciamo, 
nella ricerca delle prove. 
Occorrono dati obiettivi di 
verifica». 

— E, quando ci sono cin
que, sei testimonianze che 
sostengono la stessa accu
sa? 
•Direi che non basta. Può 

accadere che cinque, sei 
mentitori si mettano d'ac
cordo...». 

— È già accaduto? 
•Preferisco, naturalmen

te, fare un discorso di ordine 
generale». 

— Come mai di queste co
se si parla di solito così po
co e così male? 
•Si è preferito, per ora, af

frontare il problema dei 
maxiprocessi dal punto di 
vista tecnico e giuridico, dal 
punto di vista della gestio
ne. Ma non si affronta anco
ra il problema dei problemi: 
per fare un processo occorre 
che ci siano giudici disposti 
a farlo. E se le cose non 
cambiano...». 

Vincenzo Vasile 

Il Nuraghe Santu Antine, a Torralba, il maggiore dei nuraghi sardi 

Nuraghi, storia da rifare? 
Sepolcro con 136 scheletri 
Sorpresa: erano tutti alti 

L'eccezionale scoperta archeologica vicino Cagliari - I resti risalgono al 1300 a.C. 
Il ritrovamento smentirebbe « che gli abitanti dell'antica Sardegna erano bassi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Centotrentasei scheletrì, 
un grande sepolcro nuragico risalente 
all'incirca al 1300 avanti Cristo. Il mi
stero degli interminabili lavori stradali 
alle porte di Cagliari ha avuto una ri
sposta straordinaria: le ruspe dell'Anas, 
impegnate nell'ampliamento della ca
reggiata, hanno infatti portato alla luce 
resti e reperti di enorme valore storico e 
archeologico. Prima d'ora non era mai 
accaduto che si trovasse una tomba co
mune con un così alto numero di resti 
umani (di differente sesso e età) e in 
buono stato dì conservazione. Gli esami 
sono ancora nella fase preliminare, ma 
è già evidente che la scoperta potrebbe 
risultare assai importante anche per 
una più precisa ricostruzione della mi
tica e misteriosa civiltà dei nuraghi. 

Il sepolcro è stato immediatamente 
affidato alla sovrintendenza delle anti
chità di Cagliari. In assoluta segretezza 
sono stati avviati i primi esami, dai 
quali viene ufficialmente confermata 
l'eccezionalità delia scoperta. II sepol
cro è costituito da pietre di dimensioni 
non molto grandi, unite dalla malta di 
fango. La lunghezza dall'ingresso fino 
alla parte estrema, è di circa 4 metri e 
80 centimetri, la larghezza oscilla tra i 
140 e i 160 centimetri. Il sepolcro era 
coperto da circa mezzo metro di terra. 

Le notizie più interessanti riguarda
no le dimensioni degli scheletri e le sup
pellettili ritrovate nel sepolcro. Dalle 

prime anticipazioni risulta infatti che 
alcuni scheletri sarebbero appartenuti 
a persone assai alte per l'epoca, 170 e 
anche 180 centimetri. 

E con le antiche certezze sulla bassa 
statura dei nuragici, come la mettia
mo? I ricercatori dell'equipe guidata 
dal dottor Giovanni Ugas, direttore del
lo scavo, invitano ad attendere la con
clusione degli esami per fornire indica
zioni più precise. Ma anche a lavori ul
timati sarà difficile fornire una rispo
sta. In ogni caso semplificazioni egene
ralizzazioni sarebbero fuori luogo. In 
un senso o nell'altro. E del resto, già 
altri recenti ritrovamenti risalenti alla 
stessa epoca hanno messo in dubbio 
l'antica certezza, da ascrivere più che 
altro alle convinzioni popolari, che tutti 
1 nuragici fossero di bassa statura. Si 
possono soltanto per pra avanzare ipo
tesi. Probabilmente è da rivedere la tesi 
della «bassa statura* degli uomini dei 
nuraghi, oppure gli scheletri apparten
gono a persone di altre civiltà (ad esem
pio quella micenea o fenicia) con cui 
potrebbero esserci stati contatti in que
gli anni lontani. È a quel periodo, infat
ti che risalgono alcune spedizioni dei 
popoli greci, in piena età del bronzo, nel 
sud dell'Italia. 

Lo stesso discorso vale per i cocci ri
trovati accanto agli scheletri, e ascrivi
bili alla cultura egeo-minoica. Il ritro
vamento potrebbe far pensare infatti 
ad una comunità molto aperta agli 

scambi con le altre popolazioni del Me
diterraneo. È la prima volta che ci si 
trova davanti a un caso del genere. Ma 
anche in questo caso — avvertono i ri
cercatori — ogni conclusione è perlo
meno prematura. 

Il sepolcro ritrovato si trova nella zo
na di maggior diffusione di reperti nel
la pianura del Campidano, a una trenti
na di chilometri da Cagliari. L'epoca a 
cui viene fatto risalire è quella cosiddet
ta del Monte Claro, la seconda fase del
l'età del bronzo, compresa tra il 1500 e il 
1200 avanti Cristo. Nel sepolcro non è 
stato rinvenuto alcun corredo funebre, 
come è la caratteristica della cultura di 
Monte Claro. 

L'esame degli scheletri consentirà 
ora di fornire numerosi elementi anche 
per quanto riguarda l'ambiente e sulle 
possibili malattie dell'epoca. Tra gli 
scheletri ce ne sono anche alcuni ap
partenuti a bambini. 

La sovrintendenza alle antichità di 
Cagliari ha cercato di mantenere il più 
possìbile riservata la notizia del rinve
nimento. La preoccupazione era quella 
di mantenere la scoperta lontana dagli 
occhi dei curiosi, per proteggere meglio 
i ritrovamenti e proseguire in tranquil
lità gli scavi. Di altri, scavi nella zona, 
infatti, già se ne parla: dovrebbero ini
ziarsi non appena sarà conclusa e cata
logata la prima fase della ricerca. 

Paolo Branca 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescare 
L'Aquile 
RomaU. 
RomaF. 
Cempob. 
Ben 
Napoli 
Potenza 
SM.L 
Regg*o C 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

- 5 
0 
4 
1 
0 6 

- 1 7 
1 4 
4 7 
3 5 
4 7 
5 8 
4 9 
3 5 
5 9 
0 8 
7 10 
6 10 
2 3 
8 14 
7 11 
1 8 
9 15 

15 18 
17 18 
15 23 
16 18 
12 16 
14 20 
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LA SITUAZIONE — La perturbazione che ha investito la nostra peniso
la ha provocato condizioni òl maltempo generalizzato «une regioni 
settentrionali e quelle centrali dove si sono avute precipitazioni diffu
se. a carattere nevoso sui rilievi atomi ed appenninici e localmente 
enche • quota inferiori. La perturbazione si sposta verso levante ed * 
seguita da aria fredda di origine continentale. 
IL TEMPO IN ITALIA — SuHe regioni settentrionalf inizialmente cielo 
nuvoloso con precipitazioni residue ma con tendenza alla variaMrtà a 
cominciare dal settore occidentale. SuHe regioni centrali cielo molto 
nuvoloso o coperto con precipitazioni sporse, a carenerà nevoso suNa 
fascia appenninica: tendenza a variabili* auRa fascia tirrenica • la 
Sardegna. Sul* regioni meridionali inizialmente tempo variabile con 
efternenza di oonuvotemonti a schiarile ma con tendenza ad intensift-
canone doto nuvotosif *. Temperatura in diminuzione al nord ad al 
contro senza notevoli variazioni eufte ragioni meridionali. 

S«tO 

Ovunque abbassamento della temperatura 

Domenica di freddo 
e sopra i 1000 metri 

è apparsa la neve 
ROMA — Brusco abbassa
mento della temperatura e 
neve sui rilievi alpini e ap
penninici. È questo il quadro 
pressoché generale del tem
po sulla penìsola. La neve ha 
fatto la comparsa anche nel
le regioni centrali. In Emilia, 
Toscana, Marche e Abruzzo 
ha attecchito attorno ai mil
le metri mentre si è sciolta al 
contatto col suolo alle quote 
più basse. Nessun disagio — 
come informano l'Anas e la 
polizia stradale — per il traf
fico automobilistico. 

Le previsioni non annun
ciano miglioramenti per og
gi e per domani. Particolar
mente bersagliato da preci
pitazioni piovose il Mezzo
giorno. 

Ma torniamo alla neve di 
ieri. In Emilia Romagna so
no dovuti entrare in azione i 
mezzi spargisale su entram
be le carreggiate sul tratto 
Bologna-Firenze, tra Ronco-
bllacclo e Barberino del Mu

gello. L'intensità maggiore si 
è avuta nella mattinata, tra 
le 9,30 e le 12. AU'Abetone, in 
Toscana, la neve ha superato 
i dieci centimetri. Fenomeno 
più contenuto sulle monta
gne Apuane fin nell'Alta Lu-
nigìana e poi sul monte 
Amiata. 

Come spesso succede a 
causa della posizione geo
grafica dei monti Sibillini 
(che provoca repentini in
nalzamenti dell'aria fredda 
che viene dal Tirreno) nevi
cate abbondanti anche nel
l'alto Maceratese, nelle zone 
attorno a Camerino. Gelo e 
neve anche in Abruzzo. Per 
un'oretta, nella prima matti
nata, le strade dell'Aquila 
sono rimaste ammantate di 
bianco. Poi la pioggia si è in
caricata di sciogliere il leg
gero strato nevoso che si era 
formato. 

Sulle altre regioni cielo co
perto e nuvoloso con fre
quentissime ploggle che In 
alcune zone hanno assunto 
carattere temporalesca 


